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Editoriale

Vantaggi e limiti degli sviluppi tecnologici 
nel soccorso alpino

L’attività d’intervento nel soccorso 
alpino ha conosciuto un’evoluzione 
interessante negli ultimi anni. Dal 
2019 registriamo ogni anno un nu-
mero record di interventi. La durata 
media degli interventi, invece, è 
diminuita, anche grazie alle innova-
zioni tecnologiche introdotte negli 
ultimi anni.
Restando sul tema degli sviluppi 

tecnologici, sia la Rega sia il SAS hanno compiuto passi 
importanti. Rega migliora costantemente gli interventi di 
ricerca grazie ad apparecchiature sempre più perfor-
manti come, tra gli altri, lo zaino Lifeseeker introdotto di 
recente (pag. 10). Il SAS, invece, negli ultimi anni ha inve-
stito molto nella digitalizzazione, sia a livello di gestione 
degli allarmi con l’applicazione ARMC, sia nella comuni-
cazione durante gli interventi con Threema.
Nonostante l’evoluzione tecnica, nelle segnalazioni di 
particolari sfide contenute nei rapporti d’intervento o nei 
debriefing, le difficoltà nella comunicazione restano tra 
i temi più discussi. In alcuni casi si riscontrano problemi 
di natura tecnica, in particolare nelle zone con scarsa 
ricezione. In altri casi, invece, l’errore è di natura umana 
ed è dovuto a diversi fattori.

In entrambi i casi cerchiamo, per quanto possibile, di 
migliorare. Sul piano tecnico osserviamo le novità di-
sponibili sul mercato e apportiamo eventuali modifiche 
all’attrezzatura. Sul piano umano, invece, identifichiamo 
le problematiche attraverso l’analisi degli interventi e 
i debriefing; successivamente discutiamo le possibili 
soluzioni e, in alcuni casi, sensibilizziamo i soccorritori 
attraverso diversi canali: durante le attività di formazione, 
mediante l’aggiornamento dei nostri manuali e delle pro-
cedure, oppure tramite articoli dedicati del «soccorritore 
alpino» come pure in questa edizione.
In conclusione, siamo consapevoli che la tecnologia non 
è tutto e che non può sostituire il lavoro delle nostre soc-
corritrici e dei nostri soccorritori sul terreno. Riteniamo 
tuttavia importante restare al passo con i tempi e seguire 
attentamente le evoluzioni tecnologiche. Desidero infine 
ringraziare le nostri soccorritrici e i nostri soccorritori per 
l’impegno, la professionalità e la dedizione con cui ope-
rano anche negli interventi più complessi e in condizioni 
spesso proibitive.

Andrea Dotta, 
responsabile delle operazioni SAS

Digitalizzazione

SEDH – un progetto di ampia portata, anche a 
beneficio delle soccorritrici e dei soccorritori del SAS
sureVIVE SA, insieme ai suoi part-
ner, è attualmente impegnata nello 
sviluppo dello «Swiss Emergency 
Data Hub» (SEDH), una piattafor-
ma digitale che consentirà una 
gestione coordinata e un quadro 
della situazione unico degli eventi 
lungo l’intera catena di soccor-
so – anche a beneficio delle forze 
d’intervento del SAS.

Il SAS è un attore importante nel pano-
rama delle istituzioni di soccorso sviz-
zere. In caso di eventi di grande porta-
ta, come catastrofi naturali, ma anche 
ad esempio in caso di valanghe, i suoi 
soccorritori collaborano regolarmente 
con gli operatori di altre organizzazio-
ni. L’esperienza dimostra che, in questi 
casi, vi sono due fattori determinanti: 
una comunicazione d’intervento ad alta 
disponibilità, coordinata e ben funzio-
nante fra i vari operatori della catena di 
soccorso e un quadro della situazione 

condiviso in tempo reale, accessibile a 
tutte le forze d’intervento coinvolte.

Gli interventi che richiedono 
collaborazione presuppongono 
una comunicazione efficace …
Nell’ambito della comunicazione d’in-
tervento, il SAS è già all’avanguardia 
grazie ai progressi compiuti negli ultimi 
anni. Dalla fine del 2023, grazie all’inte-
grazione di Threema Work nel sistema 
di gestione degli interventi della Rega, il 
SAS dispone di uno strumento altamente 
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Questa piattaforma sarà aperta a tutte 
le organizzazioni di soccorso e di pron-
to intervento interessate, e consentirà 
l’integrazione e la condivisione delle 
informazioni della catena di soccorso, 
sempre nel rispetto della privacy garan-
tendo l’autonomia operativa e la sovra-
nità sui dati di ciascuna organizzazione. 
Come precisa Hauzenberger: «Ogni or-
ganizzazione decide in autonomia quali 
dati condividere e con chi. Inoltre, i dati 
trasmessi tramite SEDH vengono solo 
scambiati in streaming, senza essere 
archiviati – proprio come avviene con 
Momentum PRO.»

Le forze d’intervento del SAS 
utilizzano già oggi tutti i componenti 
SEDH
L’aspetto più interessante consiste nel 
fatto che, nonostante tutti i vantaggi of-
ferti dalla piattaforma SEDH ai soccorri-
tori del SAS, questi ultimi non dovranno 
modificare il proprio approccio ope-
rativo, né ricorrere a nuovi strumenti 
digitali. «Con AVER, ARMC e Threema 
Work i soccorritori, infatti, utilizzano 
già gli elementi principali del sistema», 
sottolinea Hauzenberger. «Verranno 
semplicemente integrati con le solu-
zioni esistenti per la condivisione più 
efficace delle informazioni e saranno 
sviluppate, insieme a offerenti svizzeri 
specializzati, le interfacce necessarie 
per collegare gli enti partecipanti alla 
piattaforma SEDH.»
Quando la piattaforma SEDH sarà dive-
nuta realtà, per la gestione cooperativa 
di un intervento tutti i dati delle istituzioni 
di soccorso coinvolte saranno centra-
lizzati e resi accessibili a ciascun par-
tecipante. Le informazioni di una singola 
organizzazione – ad esempio di una 
Centrale per chiamate d’emergenza sa-
nitaria cantonale (CES) che avvia un in-
tervento in seguito a un allarme – verran-
no condivise con le altre organizzazioni, 
che potranno raccoglierle, visualizzarle 
e utilizzarle nel corso dell’intervento: la 
CES invia un’ambulanza, la Rega un eli-
cottero, il SAS i suoi soccorritori. Anche 
queste nuove informazioni saranno im-
mediatamente visibili a tutti, garantendo 
così un quadro dinamico e aggiornato in 
tempo reale della catena di soccorso. 

viso, vi sono ancora alcune sfide. «Su 
Threema Work, a differenza dell’app di 
dispiegamento ARMC, non è disponibile 
la rappresentazione in tempo reale dei 
dati di posizione: in pratica, i soccorri-
tori del SAS possono comunicare con 
gli operatori di altre organizzazioni, ma 
non possono visualizzarne la posizio-
ne sulla mappa. Ciò limita le possibilità 
di procedere in modo coordinato, sulla 
base di dati in tempo reale», sottolinea 
Georg Hauzenberger, CEO di sureVIVE 
SA nonché responsabile sia dello stru-
mento «Momentum PRO» che del siste-
ma ARMC su cui è basato.
Per risolvere questa difficoltà la società 
sta ora sviluppando, in collaborazio-
ne con partner tra cui Rega, il progetto 
«Swiss Emergency Data Hub» (SEDH). 

SEDH è una piattaforma per lo scambio dati altamente 
affidabile e scalabile, dotata di crittografia end-to-end 
e gestita interamente in Svizzera – le soccorritrici e i 
soccorritori del SAS già oggi utilizzano i suoi principali 
elementi digitali tramite Momentum PRO, ARMC e 
Threema Work. Ecco come si presenta il quadro della 
situazione nell’app ARMC. 

In caso di collaborazione tra squadre di soccorso appartenenti a diverse organizzazioni, la piattafor-
ma SEDH permette una gestione ottimale dell’intervento, grazie all’accesso in tempo reale ai dati di 
tutte le forze d’intervento coinvolte. (Immagine simbolica)

affidabile che consente a tutti gli ope-
ratori coinvolti di ricevere informazioni 
identiche in tempo reale – indipendente-
mente dall’appartenenza a diversi gruppi 
ARMC o da eventuali cambiamenti nella 
composizione delle squadre durante l’in-
tervento. Inoltre, nella cosiddetta «ge-
stione cooperativa degli interventi», la 
«funzione di gruppo dinamico» consen-
te di integrare membri di altri enti di soc-
corso nella comunicazione d’intervento. 
Il tutto conforme alle normative sulla pro-
tezione dei dati e automaticamente limi-
tato alla durata dell’intervento.

 … e di un quadro unico della 
situazione
Per quanto riguarda il secondo aspetto, 
ossia un quadro della situazione condi-
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Scansiona il codice QR 

per saperne di più 

Ulteriori informazioni 
sul progetto SEDH sono 
consultabili nell’articolo 
pubblicato nel numero 2/2026 
della rivista «girofaro blu» da 
pagina 22, tramite il codice QR 
riportato qui, come pure sul sito 
web sedh.ch.

«Vi sarà un quadro trasparente: si po-
trà agevolare e consolidare il lavoro di 
squadra, prendere decisioni tempestive 
e basate sui fatti, ridurre le richieste di 
chiarimenti, prevenire fraintendimenti 
ed errori di interpretazione. La gestione 
cooperativa durante gli interventi ren-
derà le operazioni di soccorso più age-
voli da gestire, più rapide, più efficienti e 
più sicure», spiega Hauzenberger.

Organizzazioni partner

Esercitazione «Boule de neige»: 
la catena di soccorso di fronte a 
uno scenario di catastrofe

Oltre duecento operatori coinvolti, duecento ore 
di preparazione e uno scenario di straordinario 
realismo. Il 23 gennaio 2026, le alture di Montreux 
hanno fatto da teatro a una simulazione su vasta 
scala. L’esercitazione, denominata «Boule de neige» 
e promossa dal Soccorso Alpino Romandia (SARO), 
mirava a testare la resilienza e la capacità di coordi-
namento della catena di soccorso vodese.

Quel venerdì pomeriggio, nel parcheggio di Chailly-Montreux 
(VD) si respira grande fermento: nonostante l’importanza 
dell’intervento in programma, una cinquantina di soccorritori 
del SARO si ritrovano in un’atmosfera distesa. Provenienti da 
diverse stazioni e ambiti di specializzazione, questi esperti 
sono pronti a mettere alla prova, sul campo, la complementa-
rità delle proprie competenze nel quadro di un dispiegamento 
che coinvolge una decina di organizzazioni partner (vedi ri-
quadro nella pagina seguente).

Maggiori possibilità senza oneri 
aggiuntivi
Per i soccorritori del SAS, la piattafor-
ma SEDH è una tappa fondamentale: 
potranno avvalersi di vantaggi signifi-
cativi offerti dalla cooperazione negli 
interventi senza modificare le proprie 
procedure operative, né dover adotta-
re strumenti o competenze digitali ag-
giuntive.
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Risorse impiegate 

• �Oltre 200 operatori e 
25 figuranti

• �Tre treni MOB/MVR (Gesto-
re dell’infrastruttura – GI)

• �50 veicoli e mezzi di 
soccorso

• �Un elicottero di soccorso

Organizzazione 
• �Soccorso Alpino 

Romandia (SARO) – diver-
se stazioni e specialisti

Servizi di soccorso – 
settore pompieri
• �SDIS Riviera

• �SDIS Losanna-Epalinges

• �SDIS Ovest-Lavaux

• �Servizio di Protezione 
e Soccorso di Losanna 
(SPSL)

• �Servizio di Supporto 
Sanitario Operativo (SSO)

• �Istituto cantonale di 
assicurazione del Canton 
Vaud (ECA)

Servizi di soccorso 
sanitario
• �Medico e soccorritore 

d’ambulanza capi soccor-
so (MCS & ACS)

• �SMUR Regione Est 
(Servizio mobile di 
medicina d’urgenza e 
rianimazione)

• �Distaccamento del posto 
medico avanzato (DPMA)

• �CASU 144

• �Direzione generale della 
sanità (DGS)

• �Servizi di ambulanza 
(ASR, CSU-CAVD, Scuola 
ES ASUR)

Autorità e servizi di 
coordinamento
• �Ministero pubblico

• �Stato maggiore cantonale 
di condotta (EMCC)

• �Servizio d’inchiesta sviz-
zero sulla sicurezza (SISI)

• �Polizia cantonale vodese

• �Associazione Sicurezza 
Riviera (ASR)

Organizzazioni 
specialistiche
• �Pattugliatori del servizio 

piste

Soccorso aereo
• �Guardia aerea svizzera di 

soccorso (Rega)

Uno scenario che affonda le radici nella storia
Claude Gavillet, presidente del SARO e capo della stazione di 
soccorso di Montreux, è l’artefice dell’operazione. Il suo obiet-
tivo è chiaro: superare la compartimentazione dei processi 
d’intervento. Affiancato da altri due responsabili della stazio-
ne, ha elaborato uno scenario di elevata complessità, ma con 
un approccio rigorosamente realistico.
La simulazione prevede il deragliamento di un treno a causa 
di una valanga a monte di Caux. Mentre gli operatori del ser-
vizio piste si attivano per liberare i binari, vengono travolti dal 
distacco di una seconda valanga. «A prima vista potrebbe 
sembrare uno scenario improbabile, ma si basa su eventi re-
almente accaduti», ricorda Claude Gavillet. «Il 10 dicembre 
1965, proprio in quel punto, una valanga investì uno spazza-
neve rotante da 21 tonnellate, causando la morte di diversi di-
pendenti ferroviari.»
A complicare ulteriormente l’esercitazione, le condizioni me-
teorologiche simulate impediscono il supporto aereo continuo. 
Un elicottero della Rega riesce a effettuare una prima ricogni-
zione, ma il peggioramento delle condizioni dovute alla coper-
tura nuvolosa costringe a proseguire le operazioni via terra. «Il 
dispositivo deve essere in grado di operare sia con che senza 
il supporto degli elicotteri», sottolinea il responsabile.

Superare la fase di caos
Alle 16.45 scatta l’allarme. La prima difficoltà è di natura logi-
stica: convogliare una colonna di 47 veicoli di emergenza fino 
a Caux lungo una strada di montagna stretta e tortuosa. L’o-
biettivo è garantire un afflusso costante di materiali e speciali-
sti senza bloccare le vie d’accesso.

Immagine sotto: Un paziente viene trasportato 
fuori dal treno attraverso il finestrino.

Immagine nella pagina seguente: Soccorritori 
SAS con un cane da ricerca in valanga
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Il posto di comando viene allestito nei pressi della stazione di 
Caux. Nei veicoli attrezzati di sistemi di trasmissione si accen-
dono i monitor: le riprese di un drone dell’ECA (Établissement 
Cantonal d’Assurance) offrono una visione chiara e aggiornata 
del terreno. Una volta giunti a destinazione, i soccorritori salgo-
no a bordo di un treno a cremagliera, unico mezzo per raggiun-
gere il sito dell’incidente con tutta l’attrezzatura necessaria.

Intervento tecnico in spazi ristretti
Sul luogo dell’incidente lo spazio è limitato. Gli operatori co-
municano in modo diretto e preciso, mantenendo la calma. La 
priorità assoluta è prevenire ulteriori incidenti. Gli specialisti 
SARO valutano subito il rischio residuo di valanga e mettono in 
sicurezza l’area, installando ad esempio un corrimano.
Anche il personale ferroviario provvede all’interruzione del-
la linea, in particolare per consentire l’impiego delle sonde 
da valanga. I pompieri attuano tutte le misure necessarie per 
mettere in sicurezza il treno.
Gli operatori del servizio d’ambulanza e i medici raggiungo-
no i primi pazienti, li valutano e compilano la scheda di triage, 
prima che i feriti vengano evacuati in treno per proseguire le 
cure a Caux.

Gestione dei pazienti in condizioni difficili
Gestire i pazienti in spazi angusti come quelli di un treno e 
muoversi su un binario stretto rappresentano ulteriori sfide 
per i soccorritori. In parallelo, occorre localizzare ed estrarre 
le vittime della seconda valanga dalla massa nevosa.
Sul ripido pendio sotto la linea ferroviaria, i collari luminosi di 
due cani da valanga infrangono l’oscurità. In tempi brevi ven-
gono individuati cinque figuranti sepolti nella neve, preceden-
temente dotati di sacche riscaldanti e ricetrasmittenti.
Attorno a ogni ferito si formano gruppi misti, composti da ope-
ratori SARO e specialisti del settore medico. Per trasportare 
le barelle fino alla ferrovia viene impiegato un sistema di ar-
gani, realizzato grazie alla collaborazione tra pompieri e soc-
corritori alpini.
Le cinque persone recuperate vengono portate al treno per 
essere trasferite a Caux. Sul convoglio vengono caricati i feriti: 
ognuno di loro è munito di una scheda per il triage. Una soc-

Il video seguente offre uno 
sguardo dietro le quinte 
dell’esercitazione (in francese):

  tinyurl.com/regafr

corritrice d’ambulanza verifica se è possibile trovare ancora 
posto per un paziente prima della partenza: «Ci occorrono 
circa sette minuti per trasferire un paziente sulla barella attra-
verso il finestrino.» La paziente verrà trasportata con il treno 
successivo.

Quando la realtà eguaglia la simulazione
Mentre le vittime vengono evacuate in treno verso Caux, gli 
agenti del gruppo alpino procedono all’identificazione dei 
soggetti coinvolti, in vista dell’arrivo del procuratore. In stazio-
ne, i medici SMUR (Servizio mobile di medicina d’urgenza) e 
del posto medico avanzato garantiscono le ultime cure e pre-
dispongono il trasferimento in ospedale, finché non viene de-
cretata la fine delle operazioni, sotto una fitta nevicata.
Dopo duecento ore di preparazione, Claude Gavillet esprime 
la sua soddisfazione: «Coordinare 240 persone in uno spazio 
così ristretto ha spinto tutti i partner di soccorso a integrare 
le proprie forze. Questa è stata la vera sfida dell’operazione. Il 
successo dell’esercitazione è stato possibile solo grazie alla 
determinazione e al lavoro preparatorio congiunto di tutti i 
servizi coinvolti.»
Meno di un mese dopo, la realtà ha purtroppo confermato la 
validità di questo addestramento, proprio in occasione di un 
deragliamento simile a Goppenstein (VS). Per il Soccorso Alpi-
no Svizzero, «Boule de neige» ha evidenziato come il modello 
di milizia elvetico, unito a competenze tecniche di alto livello, 
resti il pilastro fondante del soccorso in montagna.
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Mai prima d’ora le forze d’intervento del SAS hanno 
registrato un numero così elevato di interventi come 
nel 2025. In soli dieci anni questo valore è più che 
raddoppiato. In occasione dell’anno giubilare è stato 
realizzato un cortometraggio che mette in luce le 
abilità delle soccorritrici e dei soccorritori alpini.

Il film si intitola «Allarme – Segnale di soccorso dall’Altibach» 
e mostra lo svolgimento di un’operazione di salvataggio 
all’Altibach a Giswil (OW). Le soccorritrici e i soccorritori della 
stazione Sarneraatal insieme alla Rega portano in salvo due 
persone da un ripido pendio. Il cortometraggio è disponibile 
sul sito web del SAS e viene proiettato in occasione di eventi 
del SAS, presso organizzazioni partner e nell’ambito di corsi di 
formazione. Grazie ai social media, il film ha ottenuto in breve 
tempo un’ampia diffusione.
L’operazione all’Altibach era simulata e, per questa ragione, 
non rientra nelle statistiche degli interventi del SAS. Ciò nono-
stante, il 2025 è stato un anno da primato: le squadre d’inter-
vento delle stazioni di soccorso, le specialiste e gli specialisti 
come pure i first responder del SAS sono stati chiamati a svol-
gere 1639 interventi prestando soccorso a 1937 persone. A 
titolo di confronto, nel 2015 si erano registrati 762 interventi, 
con 1010 persone assistite.
La durata media per intervento, invece, è diminuita. Una del-
le ragioni è la maggiore efficienza delle tecnologie di ricer-
ca: oggi i pazienti vengono spesso localizzati in pochi minuti 
grazie all’uso dei telefoni cellulari. Qualche anno fa, questa 
costituiva ancora la parte più impegnativa degli interventi di 
soccorso alpino. A ciò si aggiunge il fatto che gli interventi first 
responder sempre più frequenti, nella maggior parte dei casi, 
sono stati portati a termine in una o due ore e con un impiego 
minimo di personale. Lo scorso anno, nei due cantoni di Ap-
penzello, nei Grigioni, a Glarona e a Berna sono stati registrati 
420 di questi interventi. 
Il numero di soccorritori registrati nel SAS è aumentato di 
99 unità, raggiungendo quota 3508. Gran parte delle nuove for-
ze di soccorso sono first responder provenienti da Appenzello 
Esterno e Glarona. La convenzione sulle prestazioni, in base 
alla quale il SAS è incaricato di gestire una rete first responder 
nel Cantone di Glarona, è entrata in vigore nel gennaio 2025. 

Nuovi contenuti della formazione
Sulla piattaforma di apprendimento «Easy Learn» sono stati 
pubblicati nuovi moduli di formazione e si è provveduto all’ag-
giornamento dei contenuti del compendio. Grazie a nuove 

applicazioni del software di gestione dei corsi CTM (Course 
Training Management), i corsi possono essere gestiti lungo 
l’intero processo: dalla pubblicazione, al conteggio fino all’ar-
chiviazione degli attestati. Anche le attività delle associazioni 
regionali e le esercitazioni delle stazioni di soccorso sono ora 
gestibili tramite CTM.
Nel 2025, l’introduzione dell’elemento di collegamento Lezard 
nel soccorso aereo è stata completata in tutte le basi. Gli spe-
cialisti elicottero di tutte le basi di pianura, compresa Ginevra, 
e anche quelli di Sion sono stati formati sul nuovo elicottero di 
soccorso H145 D3 della Rega. 
Lo strumento di messaggistica Threema Work, utilizzato per 
la comunicazione durante gli interventi, è stato ulteriormente 
sviluppato. Da marzo 2025, in caso di dispiegamento, l’appli-
cazione Alpine Rescue Mission Control (ARMC) genera auto-
maticamente gruppi di comunicazione Threema per i soccor-
ritori coinvolti nell’intervento.

I soccorritori si sostengono a vicenda
Il gruppo di progetto «Peers» sta creando un’organizzazione 
interna al SAS volta a sostenere i soccorritori che hanno vissuto 
interventi ad elevato impatto emotivo. Soccorritrici e soccorrito-
ri appositamente formati offrono supporto ai colleghi in caso di 
necessità. Nel 2025 si è svolta una formazione pilota per peers.

Rapporto annuale 2025

Un record di interventi 
per il 20º anniversario
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Nel 2025, i soccorritori hanno effettuato 1639 interventi prestando soccor-
so a 1937 persone.
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La carenza di personale specializzato nel settore medico è sta-
ta superata e le unità corrispondenti sono passate da 85 a 94. 
Tale aumento è stato uno dei fattori determinanti per l’ottimizza-
zione della logistica del settore medico. Questa misura si è resa 
necessaria visti il crescente numero dei first responder. 
Nel 2025, il SAS ha stipulato convenzioni con altri sei gestori di 
impianti di risalita, mediante la quale si impegna a soccorrere i 
passeggeri in caso di interruzioni del servizio o incidenti presso 
gli impianti. Sempre più spesso, gli impianti di risalita utilizzano 
l’applicazione ARMC per coordinare i servizi di soccorso sulle 
piste. In tal modo, si agevola la collaborazione tra il SAS e il soc-
corso aereo. Il personale di soccorso del SAS ha consolidato i 
servizi di soccorso all’interno dei piccoli comprensori sciistici.

Nuovo assetto del Consiglio di Fondazione
Il Consiglio di fondazione del SAS ha modificato il regolamento 
della fondazione. Le due principali modifiche sono le seguen-
ti: in futuro il CAS non sosterrà più finanziariamente il SAS e 
il Consiglio di fondazione è passato da otto a cinque membri. 
Prof. Dr. med. Roland Albrecht, Pius Furger, Olivier Flechtner e 
Walter Maffioletti hanno lasciato il Consiglio di fondazione al 
termine dell’ultimo mandato. 
In seno alla direzione, Andrea Dotta ha assunto la responsa-
bilità operativa subentrando a Theo Maurer nel settore degli 
interventi.
Armin Grob si è dimesso dal ruolo di presidente dell’asso-
ciazione regionale del Soccorso Alpino Svizzera orientale. 
Roman Hüppi della stazione di soccorso Pizol è stato eletto 
suo successore. 

Nel team di formazione, Niklaus Kretz ha ceduto la conduzio-
ne tecnica canyoning a Simon Bolton di Gstaad. Nel settore 
medico, Eliana Köpfli ha assunto la direzione subentrando a 
Corinna Schön in qualità di responsabile. 
Nelle stazioni di soccorso di Châtel-St-Denis e Sax, i capi soc-
corso uscenti sono stati congedati e si è proceduto alla nomi-
na dei loro successori.

Nuovi principi contabili
A seguito dell’obbligo legale di consolidamento, il rendiconto 
del SAS è incluso nel conto consolidato della Rega ed è redat-
to secondo i principi contabili Swiss GAAP PRC. In precedenza, 
la rendicontazione del SAS avveniva conformemente al Codi-
ce delle obbligazioni (CO). Per l’esercizio 2025 è stato quindi 
redatto un bilancio annuale conforme a entrambi gli standard 
contabili, Swiss GAAP PRC e CO, e sottoposto a revisione.
Nonostante il numero di interventi nettamente superiore ri-
spetto all’anno precedente, nel 2025 le prestazioni fatturate 
dal SAS sono diminuite di circa 1 milione di franchi. Tale ridu-
zione è riconducibile a interventi di durata inferiore e a un fat-
tore di ammortamento più elevato. Quest’ultimo è influenzato 
in modo significativo dal crescente numero di sostenitori della 
Rega che, grazie alla loro adesione, beneficiano di prestazioni 
Rega o SAS non incluse nelle coperture assicurative.

Ringraziamenti
La Direzione rivolge i più sentiti ringraziamenti a tutte le soc-
corritrici e tutti i soccorritori, alle organizzazioni fondatrici 
Rega e CAS, nonché alle organizzazioni partner e a singole 
persone, per il grande impegno profuso lo scorso anno. Si de-
sidera in particolare sottolineare gli sforzi costanti volti a pre-
venire gli incidenti, così come l’accurata gestione delle risorse 
tecniche e materiali.
Andres Bardill, Roger Würsch, Andrea Dotta

Rapporto annuale dettagliato: soccorsoalpino.ch
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Numero di interventi al mese: il SAS svolge molti interventi, in particolare 
durante la stagione estiva.
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Ricerca di persone

Nuovo compi-
to del SAS nelle 
operazioni di 
ricerca dei tele-
foni cellulari 
Il Lifeseeker è un sistema che 
consente all’elicottero di ricerca 
della Rega di localizzare i telefoni 
cellulari delle persone disperse. 
Da breve tempo, il dispositivo 
è disponibile anche come zaino 
e può essere impiegato negli 
interventi della Rega via terra in 
collaborazione con le squadre di 
soccorso del SAS.

All’imbocco di una valle viene ritrovata 
un’auto: il relativo conducente è stato 
segnalato come disperso dai familiari. 
La polizia dispone dei dati del suo cel-
lulare e della necessaria autorizzazione 
giudiziaria per avviare le ricerche. Dato 
che la zona in cui si presume si trovi il 
disperso è particolarmente impervia, la 
polizia chiede il supporto della Rega. Il 
caso rientrerebbe nelle competenze di 
Rega 11, l’elicottero di ricerca staziona-
to a Wilderswil, equipaggiato con tec-
nologia avanzata come il Lifeseeker, un 
dispositivo che consente la geolocaliz-
zazione dei cellulari dall’elicottero e im-
piegato con successo da anni. Tuttavia, 
le condizioni meteorologiche avverse, 
nuvolosità e banchi di nebbia fitta, non 
consentono di effettuare le operazioni 
di ricerca in volo.
«Verifichiamo costantemente che i no-
stri mezzi d’intervento siano conformi ai 
requisiti attuali oppure se gli standard 
più recenti richiedono l’introduzione di 
soluzioni supplementari», spiega Silas 
Bergmann, specialista delle operazioni 
di ricerca di Rega 11. In caso di condi-
zioni meteo avverse, è dunque emersa 
la necessità di disporre di un’alternati-
va per la localizzazione dei cellulari via 
terra. Attendere finché il tempo migliori 
potrebbe essere rischioso, dato che, 

nel frattempo, la batteria del cellulare 
del disperso potrebbe esaurirsi. Ma chi 
è in grado di trasportare il Lifeseeker 
nell’area dell’intervento in tempo utile 
senza l’ausilio dell’elicottero? «È stata 
una scelta naturale per noi coinvolge-
re il SAS», racconta Bergmann. Il SAS 
si conferma un partner affidabile nelle 
operazioni di ricerca, indipendente-
mente dalla possibilità di un intervento 
aereo. «Anche in questo caso, abbia-
mo dunque cercato spontaneamente 
una soluzione comune.» Il risultato è 
uno zaino che consente di trasportare 
il Lifeseeker. Un primo prototipo è stato 
testato dai soccorritori del SAS e dagli 
specialisti alpini della polizia. «Abbia-
mo raccolto i feedback e sviluppato una 
versione ottimizzata», continua Berg-
mann. La versione definitiva prevede 
uno zaino munito di telaio portacarichi, 
su cui è montato un piccolo dispositivo 
Lifeseeker, del peso di circa un chilo e 
mezzo e con un’autonomia di sei ore: 
una vera e propria versione in miniatura 
del modello installato sull’elicottero. Lo 
zaino include un modulo di telemetria 
per trasmettere i dati, una radio, batterie 
ricaricabili e una tasca per viveri e indu-
menti dei soccorritori. Sono inoltre inte-

grate una pala da valanga e una sonda. 
Il peso complessivo dello zaino è di cir-
ca 12 chili.
Il compito principale dei soccorritori 
alpini consiste nel trasportare lo zaino 
nell’area di ricerca in modo da captare 
il segnale del cellulare della persona 
dispersa sul territorio. «Le squadre di 
soccorso del SAS sono indispensabili 
a tal fine, poiché vantano una profonda 
esperienza sul terreno.» Gli interventi si 
svolgono sempre in coppia: una perso-
na porta lo zaino Lifeseeker, la seconda 
accompagna per ragioni di sicurezza.

Simulazione di un ripetitore
Dal profilo tecnico, il Lifeseeker funziona 
simulando due antenne di rete mobile di 
un operatore: il telefono della persona 
dispersa rileva quello che appare come 
un segnale di rete normale e vi si colle-
ga automaticamente. Da quel momento, 
il sistema analizza i dati del segnale e 
consente di determinare progressiva-
mente la posizione della persona disper-
sa. Muovendo il Lifeseeker nel territorio, 
l’area di ricerca si restringe sempre più, 
fino a definire con precisione la zona di 
intervento. In questa fase possono es-
sere impiegate ulteriori squadre di soc-
corso, ad esempio unità cinofile.
Affinché il cellulare possa collegarsi al 
Lifeseeker, è necessaria una connes-
sione radio libera, senza ostacoli rile-
vanti tra il dispositivo e il telefono. «Il 
segnale radio può essere paragonato 
al fascio luminoso di una torcia», spiega 
Silas Bergmann. «Più il terreno è aperto, 
maggiore è la sua portata». Dall’alto, la 
posizione elevata consente di ricevere 
i segnali senza ostacoli, mentre a terra 
la topografia gioca un ruolo determi-
nante: rilievi, fitte foreste o pareti roc-
ciose ostacolano la propagazione del 
segnale. Per questo motivo, le posizioni 
sopraelevate o esposte sono più favo-
revoli, in quanto consentono di coprire 
un’area più ampia.
Lo specialista della Rega definisce la 
tattica di ricerca in stretta collabora-
zione con le squadre del SAS. Durante 
l’intervento, al team addetto al trasporto 
dello zaino viene spiegato il funziona-
mento del Lifeseeker tramite un bre-
ve briefing. «Devono comprendere il 
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«Il principale motivo di questa fusione è stato il sistema di al-
larme», spiega il capo soccorso Carlo Danioth. «Ora possia-
mo avvisare simultaneamente tutti i soccorritori e i capi inter-
vento delle stazioni coinvolte, ottenendo così una disponibilità 
nettamente superiore. È un vantaggio considerevole.» Già in 
passato le due stazioni collaboravano con una certa frequen-
za, ma il loro dispiegamento avveniva separatamente. Com-
plessivamente, i circa 60 soccorritori alpini e i 23 capi inter-
vento svolgono ogni anno tra trenta e quaranta interventi.
Il rapporto di collaborazione tra Göschenen e Andermatt è 
tradizionalmente molto stretto: da lungo tempo organizzano 
congiuntamente formazione ed esercitazioni, e già da diversi 
anni entrambe le stazioni sono coordinate da un unico capo 
soccorso, eletto dalla sezione Lucendro del CAS. Un paio di 

funzionamento del dispositivo che stan-
no trasportando e a quali aspetti pre-
stare attenzione», sottolinea Bergmann. 
Solo chi conosce bene il sistema e i suoi 
limiti può prendere decisioni corrette 
sul posto. «Le soccorritrici e i soccor-
ritori del SAS spesso individuano im-
mediatamente i percorsi o le posizioni 
tatticamente più adatti, anche quando 
dalla mappa non sono evidenti», spiega 
Bergmann. La comunicazione avviene 
tramite una radio 4G, che viene utiliz-
zata come una normale radio, ma che 
funziona sulla precitata rete di telefonia 
mobile. In questo modo, lo specialista 
può coordinare l’intervento da Wilder-
swil, indipendentemente da dove si 
trova l’area di ricerca. Questo sistema 
permette a tutti i soccorritori del SAS di 
portare lo zaino senza dover disporre di 
un’apposita formazione.

Tre dispositivi in programma
Finora non è ancora stato effettuato 
alcun intervento effettivo con lo zaino 

Lifeseeker, poiché il dispositivo è in fun-
zione solo da poco. Il primo zaino è stato 
introdotto lo scorso novembre presso la 
base di Wilderswil. Da poco è disponi-
bile un secondo zaino in Ticino, mentre 
nel corso del prossimo anno ne arriverà 
un terzo per la Svizzera orientale. Il tra-
sporto dello zaino verso l’area di ricerca 
dipende ancora dalle condizioni meteo-
rologiche: se possibile, viene portato in 
elicottero nei pressi dell’area, oppure, 
in caso di maltempo, viene trasferito in 
auto dall’ubicazione in cui è stazionato, 
tramite i soccorritori del SAS che si oc-
cupano del trasporto. Dopo l’intervento, 
un altro soccorritore riporta il disposi-
tivo alla base. «Comporta un impiego 
considerevole di personale», afferma 
Silas Bergmann. Il Lifeseeker consente 
però di restringere rapidamente la zona 
di ricerca, aumentando le probabili-
tà di individuare il disperso e prestare 
assistenza sanitaria in tempi brevi. «A 
nostro avviso, questo impegno è piena-
mente giustificato.»

anni fa, inoltre, hanno acquistato insieme un rimorchio per il 
trasporto di materiale specifico come l’argano, oltre alle at-
trezzature di base necessarie per i soccorritori.
Oggi vi è un budget unico e i nuovi membri non devono più 
scegliere a quale stazione vicina aderire. Finora, la stazione di 
Göschenen ha incontrato maggiori difficoltà rispetto ad Ander-
matt nel reclutamento, soprattutto perché ad Andermatt molti 
lavorano per gli impianti di risalita e mantengono così uno stret-
to legame con il soccorso alpino, come sottolinea Danioth.
Per il momento, vengono mantenute le due sedi di soccorso e 
i due capi colonna provenienti dalla precedente organizzazio-
ne, che svolgono il ruolo di vice di Danioth. «Ora ci concentre-
remo su come ottimizzare questa nuova situazione», aggiun-
ge il capo soccorso.
La stazione di soccorso con il numero 5.18 prende il nome 
dalla sezione Lucendro del CAS, attiva nella parte meridio-
nale del Canton Uri. Nelle zone di Furka, Rotondo, Gottardo e 
Andermatt predomina il turismo invernale, mentre sulla Gö
scheneralp e nella Meiental si praticano principalmente ar-
rampicata ed escursionismo.

Soccorso Alpino Svizzera centrale

Fusione nel Canton Uri 
A inizio anno, le stazioni di soccorso di Göschenen e 
Andermatt si sono ufficialmente unite, dando vita alla 
nuova Stazione di soccorso di Lucendro.

Quando le condizioni meteorologiche non 
consentono il volo, i soccorritori del SAS si 
caricano sulle spalle lo zaino Lifeseeker.
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Comunicazione d’intervento

Novità nelle 
comunicazioni radio, 
Threema e Polycom 
Gli strumenti di comunicazione impiegati dal SAS 
stanno vivendo un’importante evoluzione. Il perso-
nale di soccorso è chiamato ad adeguarsi a nuove 
funzionalità, dispositivi, sistemi e competenze. Di 
seguito una panoramica degli sviluppi più recenti.

Nuove ricetrasmittenti
Attualmente il SAS utilizza radio ricetrasmittenti Motorola della 
serie DP, che verranno progressivamente dismesse e sostitu-
ite dal modello Motorola Mototrbo R7. Quest’ultimo è una ra-
dio digitale in grado di operare anche in modalità analogica. Il 
SAS continuerà a utilizzare la modalità analogica, in linea con 
la Rega, che si avvale anch’essa di questo sistema. La moda-
lità analogica offre il vantaggio di trasmettere i segnali senza 
alcun ritardo, caratteristica essenziale soprattutto durante le 
operazioni di soccorso aereo.
Andrea Dotta, responsabile delle operazioni SAS, racco-
manda alle stazioni di soccorso di mantenere costantemen-
te aggiornate le proprie dotazioni radio e di ordinare per tem-
po i nuovi dispositivi, considerati gli attuali tempi di consegna 
prolungati.

Utilizzo dei canali radio
Nel corso di interventi ed esercitazioni di ampia portata, è 
emerso che il canale radio 2 (canale R), utilizzato da elicotteri 
di soccorso, elicotteri commerciali, dalla Centrale operativa 
Rega e dalle squadre SAS, può risultare sovraccarico. Si rac-
comanda pertanto alle squadre SAS di comunicare tra loro 
tramite il canale radio 6 (SAS diretto). Per garantire la coordi-
nazione tra il soccorso terrestre e quello aereo, è sufficiente 
che un responsabile  – ad esempio il capo piazza incidente – 
sia dotato di due radio, una sintonizzata sul canale R e l’altra 
sul canale SAS diretto.

Canali radio programmati individualmente
Le ricetrasmittenti SAS consentono la programmazione di ca-
nali personalizzati secondo le necessità delle singole stazioni 
di soccorso. Ad esempio, è possibile destinare un canale alla 
frequenza dell’impianto di risalita locale. La programmazione 
autonoma delle radio non è permessa: è richiesto il consenso 
dell’impianto di risalita interessato e dell’Ufficio federale delle 
comunicazioni, con gestione tramite il Centro operativo SAS. 
In extranet è disponibile il modulo per la richiesta di program-
mazione di frequenze di terzi. La programmazione non auto-
rizzata comporta sanzioni pecuniarie rilevanti.

Gruppi Threema dinamici
Da marzo 2025, con l’utilizzo dell’app ARMC, per ogni dispie-
gamento vengono creati automaticamente gruppi Threema 
dinamici di cui fanno parte tutti i soccorritori SAS coinvolti 
nell’intervento. Soccorso aereo, polizia, ambulanza, pompie-
ri, e altre forze d’intervento, possono unirsi al gruppo opera-
tivo scansionando un codice QR. Oltre ai messaggi di testo, è 
possibile condividere immagini, documenti, messaggi vocali e 
avviare videochiamate.

Polycom verrà sostituito
La rete radio digitale di sicurezza Polycom – riservata alle au-
torità e alle organizzazioni attive nel settore del salvataggio e 
della sicurezza – sarà sostituita entro il 2035 dal Sistema nazio-
nale di comunicazione mobile sicura (CMS). Polycom, progetta-
ta principalmente per la trasmissione vocale, non risponde più 
alle esigenze attuali che prevedono anche l’invio di immagini, 
video e mappe. Per il SAS, ciò è rilevante in quanto, in caso di 
emergenze dovute a blackout o interruzioni di rete, si affida alla 
rete Polycom. Negli ultimi anni, il SAS ha lavorato per garanti-
re l’accesso ai dispositivi Polycom; attualmente molte stazioni 
dispongono di apparecchiature fornite dalle autorità cantonali, 
mentre altre possono ricorrere, in situazioni di crisi, ai disposi-
tivi messi a disposizione da polizia o pompieri. Con l’arrivo del 
CMS, il SAS dovrà adattare le proprie procedure operative.

Andrea Dotta: «Gli strumenti di comunicazione utilizzati sul terreno sono 
in continua evoluzione e offrono nuove possibilità.»
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La prassi già in uso per l’abbigliamen-
to ora viene estesa anche al materia-
le d’intervento: i prodotti standard più 
comuni dei fornitori leader come Petzl, 
Ortovox ed Edelrid ora sono ordinabi-
li tramite il nuovo negozio online per il 
materiale SAS. «Le stazioni di soccor-
so possono così effettuare ordinazioni 
in qualsiasi momento, non più solo una 
volta all’anno», sottolinea il responsabi-
le del progetto Theo Maurer, incaricato 
della logistica SAS. Un’ulteriore novità è 
la consegna diretta: gli articoli ordinati 
vengono spediti direttamente dal forni-
tore alla stazione di soccorso, eliminan-
do il passaggio intermedio dalla sede 
SAS di Kloten. Tuttavia, ora è compito del 
capo soccorso o del responsabile del 
materiale della stazione verificare l’arri-
vo di tutti gli articoli e confermare la loro 
ricezione tramite lo shop online. «Se non 
si procede alla conferma, la fattura non 
verrà pagata», precisa Maurer. Come 
in precedenza, solo il capo soccorso o 
il responsabile del materiale sono auto-
rizzati a effettuare le ordinazioni.
Nonostante questa novità, la tradiziona-
le ordinazione annuale con la lista Excel 
non è ancora del tutto superata. «Per i 
prodotti più complessi, con diverse va-
rianti di configurazione, è necessario 
mantenere questa modalità», afferma 
Maurer, citando come esempio la ba-
rella da montagna con vari tipi di mate-
rassini. Il periodo di ordinazione previsto 
per quest’anno si è già concluso, ma in 
autunno (dal 10 settembre al 15 ottobre) 
sarà nuovamente possibile ordinare 
questo materiale.
Per le apparecchiature radio, invece, la 
procedura resta invariata: la lista delle 
ordinazioni va trasmessa via e-mail al 
Centro operativo SAS entro il 28 ottobre. 
«Le ricetrasmittenti richiedono una pro-
grammazione specifica per ogni sta-

zione di soccorso», spiega Maurer. Per 
questo motivo, l’ordinazione tramite lo 
shop online non è possibile nemmeno in 
questo caso.

Caso particolare: gli specialisti
I soccorritori specialisti del settore me-
dico sono tra i primi specialisti a poter 
ordinare il loro materiale d’intervento 
specifico, analogamente alle stazioni di 
soccorso, tramite il nuovo negozio onli-
ne appositamente predisposto. La logi-
stica Rega si occupa della consegna. In 
questo modo, il materiale esaurito può 
essere sostituito più rapidamente.
Per gli altri specialisti, invece, la proce-
dura è ancora diversa: se occorre un 
elemento di collegamento Lezard per il 
SSE o una muta in neoprene per gli spe-
cialisti canyoning, il responsabile regio-
nale o la direzione specialistica invia 
una e-mail al Centro operativo del SAS. 
«L’obiettivo è semplificare questo pro-

Una parte dei prodotti standard abituali è ora disponibile nel negozio online del SAS.

cesso e gestire le ordinazioni tramite il 
negozio online», spiega Maurer. «Pun-
tiamo a uniformare la gestione delle or-
dinazioni anche per i first responder.» Si 
sta inoltre valutando di integrare nella 
logistica Rega la parte della logistica del 
SAS non gestibile tramite il negozio onli-
ne: ciò consentirebbe di disporre di una 
squadra più ampia.
«Entro la fine del 2027, la gestione del 
materiale SAS dovrà essere ottimizzata 
in modo da garantire a tutte le soccor-
ritrici e a tutti i soccorritori un elevato 
livello di servizi per quanto riguarda il 
materiale», afferma Maurer. Questa 
evoluzione è necessaria anche in vista 
dei cambiamenti in ambito del perso-
nale previsti presso il Centro operativo: 
Pablo Feniz, addetto alla gestione ope-
rativa della logistica, andrà in pensione 
a inizio 2027, mentre lo stesso Theo 
Maurer, responsabile del settore, termi-
nerà il servizio a fine 2027.

Gran parte dei prodotti di uso corrente per gli interventi è ora acquistabile 
direttamente nel negozio online del SAS. Di fatto, si tratta di un primo passo 
verso una riorganizzazione dell’intero settore della logistica.

Logistica

Moschettoni, discensori e ramponi ora disponibili 
nel negozio online 



Organizzazione SAS

Il Soccorso Alpino Svizzero adegua 
la propria organizzazione operativa
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Rico Heeb, uscente
Nel suo ruolo di capo soccorso, Rico 
Heeb ha vissuto molti momenti belli 
e carichi di emozione, sia durante gli 
interventi che durante le esercitazioni. 
Non sono mancati, talvolta, delle diver-
genze di opinioni: una dinamica del tutto 
comprensibile quando si lavora fianco a fianco con perso-
nalità tanto diverse. Durante il suo mandato, Heeb è stato 
risparmiato da incidenti presso la sua stazione di soccorso. 
«Di questo sono particolarmente grato.» Il 49enne conside-
ra l’introduzione dell’app ARMC e la digitalizzazione come il 
cambiamento più significativo degli ultimi anni nel soccorso 
alpino. L’intervento che ha lasciato un’impronta indelebile 
nella sua memoria è stata un’evacuazione da una funivia. 
«La collaborazione all’interno del team è stata impeccabile. 
In pochissimo tempo siamo riusciti a liberare le persone da 
una situazione di pericolo a 40 metri di altezza.» Dopo otto 
anni, Rico Heeb passa il testimone della conduzione della 
stazione a Daniel Forrer, ma continuerà a operare come 
soccorritore e capo intervento. Il tecnico del legno vive con 
la moglie e i loro due figli a Lienz, ai piedi dell’Hohen Kasten, 
nel cuore della zona operativa.

Avvicendamenti personali

Nuovi visi e 
partenze illustri

Daniel Forrer, entrante
«La stazione di soccorso di Sax e i suoi 
membri mi stanno molto a cuore», af-
ferma Daniel Forrer. Quando Rico Heeb 
gli ha proposto di assumere il ruolo 
di capo soccorso, la decisione è stata 
semplice. «Soprattutto sapendo di poter 
contare su tanti validi soccorritori.» Forrer intende guidare 
la stazione seguendo le orme del suo predecessore. In una 
zona dove gli interventi sono poco frequenti, il suo obietti-
vo è mantenere alta la motivazione delle soccorritrici e dei 
soccorritori. Si mostra fiducioso che, con l’attuale squadra, 
questo sia assolutamente possibile. Forrer è stato ammesso 
alla stazione di Sax otto anni fa, dopo aver trascorso un anno 
come aspirante. Aveva già conosciuto la stazione in prece-
denza, grazie alla sua attività nel gruppo di intervento alpino 
della Polizia cantonale di San Gallo, partecipando il più possi-
bile alle esercitazioni. Tre anni fa ha completato il corso base 
per capi intervento. Le montagne sono da sempre una parte 
importante della vita del 47enne. «Mi muovo in montagna fin 
dall’infanzia», racconta Forrer. 

Stazione di soccorso di Sax

Il Consiglio di fondazione del SAS ha deciso di integra-
re la gestione operativa della fondazione nei processi 
operativi della Rega. In tal modo, una prassi già con-
solidata viene ufficialmente inserita nel regolamento 
della fondazione.

Dalla creazione della Fondazione Soccorso Alpino Svizzero 
da parte del Club Alpino Svizzero CAS e della Rega nel 2005, il 
compito della fondazione, ovvero effettuare interventi di soc-
corso su terreni impervi, è stabilito congiuntamente e svilup-
pato in modo significativo dal soccorso aereo. Ciò ha quindi 
condotto a una stretta collaborazione operativa con la Rega, 
che comporta un impiego sempre più condiviso delle infra-
strutture operative. Per esempio, la Centrale operativa elicot-
teri della Rega organizza il dispiegamento del personale di 
soccorso del SAS e coordina tutti gli interventi. Inoltre, il SAS 
offre i propri servizi in conformità alle disposizioni applicate 

per i sostenitori della Rega. Il Consiglio di fondazione del SAS 
ha ora scelto di rendere ufficiale questa prassi consolidata, 
trasferendo la gestione operativa del SAS alla Rega.
Il SAS resta una fondazione autonoma, mantenendo la propria 
sede operativa come finora. Continuerà a poter contare sul so-
stegno dei due fondatori: la Rega, che supporta la fondazione 
dal profilo finanziario e operativo, e il CAS, che attraverso le sue 
sezioni fornisce la maggior parte dei 3500 soccorritori volon-
tari, contribuisce alla loro formazione di base in tecnica alpina 
e gestisce gran parte delle 83 stazioni di soccorso.
Con l’integrazione della gestione operativa del SAS nella Rega, 
Ernst Kohler, CEO della Rega, e Andreas Lüthi, responsabile 
finanziario della Rega, lasciano il Consiglio di fondazione del 
SAS. Franz Stämpfli, presidente del SAS, ringrazia i membri 
uscenti per il loro prezioso contributo pluriennale a favore del 
soccorso alpino. Michael Hobmeier, attivo nel settore finan-
ziario e presidente del Consiglio di fondazione della Rega dal 
2019, è stato eletto membro del Consiglio di fondazione del 
SAS. Oltre a Michael Hobmeier, il Consiglio di fondazione è 
composto dal presidente Franz Stämpfli e dal vicepresidente 
Dr. med. Stefan Goerre.
Franz Stämpfli è certo che la nuova organizzazione della ge-
stione operativa del SAS costituisca un passo fondamentale: 
«La stretta collaborazione tra soccorso aereo e soccorso al-
pino è cruciale per migliorare costantemente l’attività d’inter-
vento a beneficio delle persone in difficoltà in montagna.»
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Thomas von Rickenbach, uscente
Thomas von Rickenbach ha ricoperto per 
otto anni il ruolo di capo soccorso pres-
so le stazioni di Muotathal e Svitto. Dal 
2007 al 2022 è stato anche capo colon-
na della stazione di Muotathal, e la sua 
esperienza di soccorritore inizia già nel 
2000. «È stato un percorso davvero lungo», 
osserva il 45enne. Oggi sente di non avere più la motivazione 
necessaria per continuare e, anche a causa degli impegni 
professionali, non dispone del tempo sufficiente. Dirige infatti 
un’azienda di lavorazione del legno con 25 dipendenti. Inoltre, 
i suoi interessi personali si sono in parte diretti altrove, motivo 
per cui ha scelto di lasciare la guida delle due stazioni. Per 
il momento, rimarrà operativo nella stazione di Muotathal 
come capo intervento. Inizialmente era titubante rispetto ai 
cambiamenti introdotti dal SAS nel soccorso alpino, ma si è 
presto reso conto che si trattava della direzione corretta: «I 
benefici per i soccorritori e le stazioni di soccorso sono note-
voli.» Considera la digitalizzazione del SAS il «cambiamento 
più impegnativo» affrontato. Ciò che lo ha maggiormente 
entusiasmato nel suo incarico è stato «poter contribuire al 
soccorso alpino a un livello superiore», come nel Comitato 
della sezione Mythen del CAS, dove si affrontano tematiche 
che vanno oltre il soccorso.

Lise Forster, uscente
Negli ultimi anni, Lise Forster ha dato 
un contributo importante al soccorso 
alpino. Nel 2020 ha assunto il ruolo 
di capo soccorso; dal 2017 al 2022 ha 
fatto parte del comitato dell’associazio-
ne regionale SARO e tra il 2021 e il 2022 
ha diretto l’ufficio CISA. In questa funzione, ha organizzato il 
congresso CISA del 2022 a Montreux. «Tutti questi incarichi 
mi hanno dato grande soddisfazione», afferma la 52enne. Ha 
avuto l’opportunità di incontrare persone straordinarie, ma 
ha anche affrontato interventi difficili e momenti di incertezza 
personale. «Queste esperienze mi hanno portata a guardar-
mi dentro, in profondità.» Il soccorso alpino le ha permesso 
di crescere e diventare la persona che è oggi. Le esperienze 
le sono utili anche nella sua attività professionale, ad esem-
pio nei seminari sul tema dei traumi che tiene, tra l’altro, gra-
tuitamente e senza costi, per le stazioni di soccorso del SAS. 
Lise Forster passa il testimone perché è convinta che anche 
una squadra affiatata abbia bisogno di rinnovarsi. «Questo 
rappresenta un vantaggio per un’organizzazione.» Anche lei 
stessa ne trarrà beneficio, dato che rimarrà nella sua stazio-
ne in veste di soccorritrice e capo intervento. 

Nicole Schelbert, entrante
Nata nell’Oberland bernese nel 1976, 
Nicole Schelbert – la nuova capo 
soccorso – vive a Muotathal da oltre 
ventitré anni. Da nove anni fa parte della 
stazione di Muotathal e da tempo riveste 
il ruolo di capo intervento. Questa 
attività la appassiona profondamente e
la responsabilità di capo soccorso rappresenta per lei «l’op-
portunità ideale per continuare a impegnarsi con passione e 
in modo concreto». Al momento non ritiene necessario intro-
durre cambiamenti organizzativi: «Never change a winning 
team», afferma. Le due stazioni operano in modo eccellente 
e lo spirito di squadra è buono. Schelbert considera una sfida 
il fatto che le soccorritrici e i soccorritori volontari riescano a 
far fronte alle crescenti esigenze in termini di professionalità 
senza che ciò implichi un impegno sproporzionato. La sua 
passione per la montagna le fornisce la forza per dedicarsi 
al soccorso, offrendo anche un equilibrio rispetto al lavoro 
come Credit Officer presso una banca locale. Nicole condi-
vide con il marito l’entusiasmo per la montagna e il soccorso: 
lui stesso è capo colonna della stazione di Muotathal.

Raphaël Kaesermann, entrante
Raphaël Kaesermann è entrato a far 
parte della stazione di soccorso solo 
nel 2023, ma ha subito percepito quan-
to questo impegno sia in linea con i suoi 
principi. «Sono stato subito conquistato 
dai valori del soccorso alpino e dallo spirito
di squadra che lo animano», afferma il 43enne. È quindi 
fortemente motivato ad assumere il ruolo di capo soccorso 
e a dedicarsi con ancora maggiore impegno a questa causa. 
Kaesermann è capo intervento e sta attualmente comple-
tando la formazione di specialista canyoning. Sebbene sia 
attivo nel soccorso alpino solo da poco, la montagna occupa 
da oltre vent’anni un ruolo centrale nella sua vita. «Praticare 
regolarmente diverse discipline alpine per me è fondamen-
tale: per il mio equilibrio personale e, oggi, anche per essere 
pronto a svolgere i miei compiti nel soccorso.» Nella vita 
professionale, Kaesermann è responsabile della logistica 
presso un’impresa di costruzioni. Sa quindi come gestire una 
squadra e prendere decisioni in modo efficace. I suoi obiettivi 
nella stazione sono rafforzare la coesione interna e promuo-
vere la formazione delle soccorritrici e dei soccorritori, così 
da garantire interventi efficienti e sicuri. 

Stazioni di soccorso di Muotathal e Svitto

Stazione di soccorso di Châtel-St-Denis



E per concludere

Verso una società 
competente in 
materia di rischi 
La Piattaforma nazionale sui pericoli 
naturali PLANAT ha modernizzato la 
gestione dei pericoli naturali in Svizzera. 
Invece di puntare alla massima sicurez-
za, propone di definire un rischio residuo 
socialmente accettabile. Questo approc-
cio si è affermato anche nelle regioni di 
montagna. 

Negli anni 1980 e 1990, la Svizzera è 
stata più volte colpita da eventi natu-
rali di grande entità, alluvioni e frane. 
Nel 1997 il Consiglio federale ha quin-
di istituito la Piattaforma nazionale sui 
pericoli naturali PLANAT, una commis-

sione extraparlamentare composta 
da esperti dell’amministrazione, della 
scienza, dell’economia e della prassi 
operativa. Il suo mandato è valutare i 
pericoli naturali ed elaborare una stra-
tegia di protezione.
Nel 2004, PLANAT ha pubblicato il rap-
porto «Strategia pericoli naturali Sviz-
zera», introducendo un cambiamento 
di paradigma nella gestione dei rischi. 
Invece di limitarsi a contrastare gli eventi 
naturali – con opere di protezione contro 
valanghe o cadute di massi, ad esem-
pio  – l’attenzione si concentra sulla va-
lutazione del rischio: quanto è probabile 
un evento e quale entità può assumere il 
danno? L’obiettivo non è più la massima 
sicurezza, bensì la definizione di un ri-
schio residuo con cui la società può con-
vivere. Si tratta inoltre di stabilire quale 
livello di protezione sia economicamen-
te sostenibile e dove siano necessarie 
eventuali limitazioni d’uso. Poiché queste 
questioni richiedono non solo risposte 
tecniche, ma anche politiche, PLANAT 
ha promosso un «dialogo sul rischio» tra 
autorità, esperti, assicurazioni e popola-
zione, al fine di condividere la percezio-
ne di un livello di sicurezza considerato 
adeguato. L’approccio della «gestione 
integrale del rischio» è stato progres-
sivamente integrato nella legislazione 
e nella sua attuazione successiva. Nel 
2018, la commissione ha aggiornato la 
strategia, considerando in modo più in-
cisivo gli effetti dei cambiamenti climatici. 
Nelle pubblicazioni successive è stata 

ulteriormente sottolineata l’importanza 
del dialogo sul rischio, con l’obiettivo di 
una «società competente in materia di 
rischi», capace di percepire consape-
volmente i pericoli naturali e di affrontarli 
con responsabilità.

Dalla pianificazione del territorio al 
bollettino valanghe
I principi della gestione integrale dei ri-
schi delineati da PLANAT si applicano a 
tutto il territorio svizzero, inclusi i pericoli 
naturali che interessano soprattutto le 
regioni di montagna: valanghe, frane e 
cadute di massi. Sul proprio sito, PLANAT 
illustra concretamente cosa significhi la 
gestione integrale dei rischi in relazione 
a questi fenomeni. Nel caso delle valan-
ghe, ad esempio, essa comprende un 
ampio ventaglio di misure: dalle carte dei 
pericoli alla cura dei boschi di protezione, 
dalle opere di protezione contro le valan-
ghe e dal distacco artificiale di valanghe, 
fino alle chiusure stradali e alle evacua-
zioni. Il bollettino valanghe è esplicita-
mente citato come uno strumento essen-
ziale per la valutazione del rischio, sia per 
gli appassionati di sport invernali sia per 
i servizi di sicurezza e prevenzione. Una 
parte significativa delle competenze di 
PLANAT in materia di valanghe proviene 
dall’Istituto federale di ricerca per la fo-
resta, la neve e il paesaggio WSL, il cui 
vicedirettore Christoph Hegg è membro 
della commissione.

Per ulteriori dettagli: planat.ch

L’ultima pubblicazione 
di PLANAT intitolata 
«Gestione dei rischi le-
gati ai pericoli naturali», 
è stata edita nel 2026 
e si concentra sul tema 
della sicurezza adegua-
ta. È scaricabile dal sito 
planat.ch.


